
Anno XVI - Numero 3, Maggio 2026

DELL’UNIVERSITÀ DELLA TERZA ETÀ
UNITRE UNIVERSITÀ DELLE TRE ETÀ TERNI

FOGLIO DI INFORMAZIONE INTERNA APERTO AL CONTRIBUTO DI TUTTI I SOCI - EDIZIONE GRATUITA

“Il giovane cammina più veloce dell’anziano, ma l’anziano conosce la strada.” (Proverbio africano)

La chiusura
dell’anno accademico
Raffaele Federici

no dei privilegi della nostra U Università è anche quello di 
festeggiare la chiusura dell'anno 
accademico, qualcosa che non accade 
negli altri Atenei. Un anno accademico 
che è stato caratterizzato da una grande 
partecipazione ai nostri corsi e da una 
notevole crescita degli iscritti. Quella di 
UNITRE è una grande sfida sia per 
l'offerta formativa, che ogni anno viene 
rinnovata ed estesa, sia per le attività 
sociali e culturali che intendono 
sostenere la quotidianità dei nostri 
iscritti.

L’Università della Terza Età (U3A) 
costituisce uno dei principali dispositivi 
di inclusione educativa, sociale e 
culturale rivolti alla popolazione 
adulta. Il nostro modello si è sviluppato 
attraverso un approccio di tipo bottom-
up, quasi esclusivamente basato sul 
volontariato, sull'accesso libero e sulla 
rinuncia a vincoli formali di ammissio-
ne o valutazione. Tale impianto aperto 
ha facilitato un'ampia partecipazione 
nella città di Terni che si configura 
come un vero e proprio contesto 
generativo di coesione sociale e di 
rigenerazione di un capoluogo di 
provincia che soffre una crisi demogra-
fica, valoriale ed economica senza 
precedenti.

Il nostro framework cerca di 
sviluppare, sin dalle sue origini, un 
insieme di capacità trasversali ritenute 
fondamentali per vivere e apprendere in 
società complesse, plurali e in continua 
trasformazione. Tra queste rientrano, ad 
esempio, la capacità di riflessione 
critica, la gestione delle emozioni, la 
collaborazione, l'empatia, la resilienza 
e la consapevolezza metacognitiva. 
Queste competenze, orientate allo 
sviluppo del sé e al miglioramento della 
relazione con gli altri e con l'ambiente, 
rappresentano strumenti essenziali per 

sostenere l’apprendimento permanente, 
promuovere la cittadinanza attiva e 
affrontare con consapevolezza le sfide 
della contemporaneità. I volontari di 

UNITRE si impegnano costantemente 
lungo queste direttrici e vi augurano 
un'estate gioiosa e piena di luce.
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Il sogno dei Magi

on sono mai stato ad Autun, una cittadina di circa 15 mila N abitanti nella regione della Borgogna, la cui fondazione 
risale ai tempi dell’Imperatore Augusto, eppure un biglietto 
augurale ricevuto in occasione delle recenti festività mi ha fatto 
volare con il pensiero proprio all'antica Augustodunum.

Semmai un giorno avrò la ventura di arrivare a Autun, 
sicuramente mi recherò a visitare la cattedrale di Saint Lazare, una 
maestosa e possente cattedrale romanica, risalente al XII secolo. 
Mi vedo già con gli occhi del pensiero attraversare l'elegante 
strombatura del portale bipartito, coronato da un arco a tutto sesto, 
ripromettendomi di osservarlo con una attenzione maggiore 
all'uscita, e affrettarmi lungo la navata centrale, coperta da una 
volta a botte leggermente archiacuta, verso il coro dove sono sicuro 
di trovare una vecchia conoscenza dei tempi del liceo.

In uno dei capitelli del coro si trova “Il sogno dei Magi” opera 
del maestro Gislebertus, un artista borgognone. Poco sappiamo di 
lui. Intorno al 1130 collaborò alla costruzione e alla decorazione 
della cattedrale come documenta l'iscrizione sul portale 
occidentale: GISLEBERTVS HOC OPVS FECIT.

Una cosa molto rara all'epoca che attesta la grande stima e 
reputazione di cui godeva presso i suoi contemporanei, ma anche la 
considerazione che Gislebertus aveva di se stesso e l'orgoglio che 
nutriva per la sua opera.

Come ci ricorda Ernest Gombrich nella sua Storia dell'Arte (Ed. 
Leonardo Arte Srl 1998), c'erano anche in quei tempi lontani 
“maestri che avevano goduto della stima generale, raccomandati 
da monastero a monastero, da vescovo a vescovo, ma di solito non 
si riteneva necessario conservarne i nomi alla posterità. Erano 
considerati come da noi un bravo ebanista o un bravo sarto. Agli 
stessi artisti non interessava troppo acquistare fama o notorietà e 
assai spesso non firmavano nemmeno la loro opera. […] Erano 
senza dubbio apprezzati al loro tempo, ma riversavano ogni onore 
sulla cattedrale per cui lavoravano”.

Del resto quello dello scultore era un lavoro duro, faticoso, 
privo della dignità riconosciuta alle scienze matematiche, 
linguistiche e filosofiche (le cosiddette Arti liberali). Una 
convinzione, questa riguardante la scultura, destinata a protrarsi nel 
tempo se, quasi quattro secoli dopo l'opera di Gislebertus, 
Leonardo da Vinci negava alla scultura di poter essere annoverata 
tra le Arti liberali poiché “provoca sudore e fatica corporale nella 
sua realizzazione” e “copre l'artista di polvere e di macerie e gli 
lascia il viso pastoso di polvere di marmo come un mugnaio”.

Ma forse dobbiamo leggere in questo giudizio negativo il 
desiderio di Leonardo di un commento sottile, malizioso e 
pungente rivolto al rivale Michelangelo.

Gislebertus non evita, a me piace pensare che siano 

espressamente richieste dalla committenza e che quindi non possa 
evitarle, le raffigurazioni deformate e mostruose dei più efferati 
supplizi dell'inferno a cui sono sottoposte le anime perdute, le 
raffigurazioni che nella loro terribilità ammoniscono i fedeli a 
seguire la retta via. Simili a quelle che ne Il nome della rosa di 
Umberto Eco prostrano in una vertigine malevola Adso di Melk al 
suo ingresso nella chiesa dell'abbazia.

Ma l'opera dove Gislebertus dimostra di essere un narratore 
geniale e riesce ad esprimere la sua grandezza e la sua umanità, la 
sua capacità di sintesi e il suo valore di scultore è appunto nel coro 
della cattedrale. 

“Il sogno dei Magi” è un altorilievo che decora uno dei capitelli 
del coro. Vediamo l'Angelo con un volto dolcissimo, il capo 
avvolto da una aureola, le ali ancora spiegate e i capelli tenuti fermi 
da un nastro, in modo che possa giungere al cospetto dei Magi con 
la acconciatura in ordine. I tre Magi riposano sotto un'ampia 
coperta trapuntata e ricamata in ampie linee a andamento circolare, 
simbolo della protezione divina di cui godono. Gislebertus opera 
una sintesi spaziale di impronta cubista che sarebbe piaciuta a 
Pablo Picasso. Nella scena coesistono armonicamente due punti di 
vista: a sinistra l'Angelo è rappresentato in visione frontale mentre 
la parte destra del letto è vista dall'alto e le teste coronate dei Magi si 
succedono come fossero sovrapposte. L'Angelo sfiora 
delicatamente la mano del Re con un solo dito, quasi temesse di 
essere brusco, e il Re apre gli occhi destandosi dal sonno mentre gli 
altri due continuano a dormire. L'Angelo con l'altra mano indica la 
stella cometa invitando i Magi a seguirla. Poco importa che la stella 
possa quasi sembrare uno di quei biscotti di pastafrolla che le nonne 
tagliavano con il coltello prima di metterli a cuocere nel forno.

Personalmente resto affascinato dal sentimento di umana 
sensibilità, di raffinata gentilezza, di garbo che Gislebertus riesce a 
trasmettere anche a secoli di distanza e sembra indicare anche a noi, 
cosi come l'Angelo indica la stella, che la via da seguire è quella 
della gentilezza. Con l'auspicio che sia alla base delle nostre azioni 
e il fondamento della convivenza con gli altri.

I corsi UNITRE
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li scrittori dell’UNITRE di Terni si G riaffacciano al pubblico della loro 
città con alcune delle più recenti produzioni 
letterarie. L'associazione riprende infatti, 
con la pubblicazione di questa antologia di 
racconti e poesie, una tradizione interrotta 
anni fa a causa di una serie di circostanze 
sfavorevoli, non ultima la scomparsa della 
compianta Prof.ssa Maria Caterina 
Federici, indimenticabile direttrice 
dell'Associazione, la quale teneva molto a 
far conoscere al grande pubblico i risultati 
delle attività creative degli associati, dei 
suoi docenti e degli allievi. Fino ai primi 
anni del Duemila, infatti, era consuetudine 
pubblicare in antologia, con cadenza 
pressoché annuale, brevi lavori letterari – 
racconti e poesie – scritte dagli associati 
UNITRE, come anche le sintesi di alcune 
lezioni tenute dai docenti dei vari corsi.

Tre anni fa, con l'introduzione del corso 
di Scrittura creativa, è stata riproposta, da 
parte del sottoscritto nella sua veste di 
docente di quel corso, l'idea di riprendere 
quella tradizione e di pubblicare 
un'antologia di brevi opere narrative e 

poetiche non solo degli allievi del corso di 
Scrittura, ma anche di tutti coloro che, 
nell'ambito dell'UNITRE, si cimentano con 
la scrittura creativa nelle diverse forme 
letterarie. 

Ecco dunque presentato in questo 
volume il risultato di questa operazione di 
raccolta e selezione delle opere che sono 
state inviate dagli scrittori della “Officina 
di Scrittura” UNITRE.

La selezione delle opere è stata 
effettuata, oltre che da me, anche dai 
componenti del Consiglio Direttivo 
dell'associazione e da esperti di scrittura 
interni all'associazione. Delle opere inviate 
sono state scelte quelle ritenute le migliori 
sia da un punto di vista della originalità e 
della profondità dei contenuti, ma anche 
riguardo alla competenza stilistica e 
tecnica.

I racconti e le poesie contenuti in questo 
volume sono rappresentazioni di momenti 
e sentimenti di vita, tutti pregni di tensione 
emotiva e di sapienza artistica, rivissuti e 
fissati sulla pagina in immagini grondanti 
verità. Il lavoro di “editing” da me svolto 

sui racconti presenti in questa raccolta mi 
ha insegnato ancora molto, a me che 
pretendo di “insegnare” a scrivere: mi ha 
innanzitutto educato a condividere le 
emozioni degli altri, le loro speranze e i loro 
obiettivi, ma anche le loro delusioni e 
frustrazioni, provate nello scrivere 
narrativa e nel loro volere con ostinazione 
migliorare la propria scrittura e trovare la 
propria “voce”.

Un ottimo risultato mi sembra si sia 
conseguito, con il quale l'UNITRE 
dimostra la rilevanza della propria azione 
di stimolo e promozione culturale in molti 
campi del sapere. E suona anche come 
testimonianza della vivacità di una vita 
sociale, in una città come la nostra, di cui si 
lamenta l'attuale sonnolenza culturale.

Non vi è naturalmente soltanto 
l'UNITRE, nella nostra città, a condurre 
questa preziosa opera di promozione 
culturale; per fortuna altre realtà culturali 
importanti contribuiscono con le loro 
iniziative al suo rilancio culturale e civile; 
tuttavia è certo che l'UNITRE si colloca ai 
primi posti quanto a promozione culturale e 
formativa, con la sua ininterrotta attività di 
divulgazione e formazione. E questa 
antologia è un'ulteriore testimonianza 
dell'opera di stimolo che UNITRE conduce 
da quaranta anni (il che ne fa una delle più 
longeve realtà culturali ternane).

Un ringraziamento voglio rivolgere a 
quanti, nel recente passato, hanno dato 
avvio a questa tradizione, supportandola e 
lavorandoci con passione e competenza. 
Mi riferisco soprattutto, oltre che alla 
Prof.ssa Maria Caterina Federici, anche 
alla Prof.ssa Fiorella Soldà, la quale non 
solo continua a intrattenerci con le sue 
magistrali opere narrative, ma ha curato 
alcune delle edizioni precedenti delle 
antologie UNITRE. Mi riferisco anche 
all'attuale presidente della nostra associa-
zione, Prof. Raffaele Federici, che ha 
sempre dato il proprio sostegno e incorag-
giamento a tutti gli scrittori e artisti – vecchi 
e nuovi – che operano all'interno 
dell'UNITRE e che esprimono perfetta-
mente la volontà di agire e di vivere 
attuando l'invito di Rita Levi Montalcini: 
“La migliore pensione è il possesso di un 
cervello in piena attività che ci permetta di 
continuare a pensare fino alla fine”.

P.S.: Un grazie particolare va alla 
Dott.ssa Isabella Gambini, titolare della 
GAMBINI EDITORE, per il perfetto, 
paziente lavoro editoriale; e al Maestro 
Ugo Antinori, che ha magistralmente 
curato la copertina dell'antologia, 
assemblando i disegni dei suoi allievi del 
Corso di Pittura UNITRE.

Gli scrittori dell’UNITRE di Terni
di Giancarlo Nicoli

di Enrico De Cesaris

La UNITRE-Terni Academy rafforza il suo impegno allargando la formazione degli iscritti anche fuori dalle proprie aule.
ssa1. Allievi/e del corso di Storia dell’arte in visita al museo del “C.A.O.S.” di Terni con il Prof. Enrico De Cesaris e la guida Dott.  

Alessia Curini.
ssa2. Allievi/e del corso di Lingua inglese a Londra (GB) con la Prof.  Susanna Santarelli.

ssa3. Allievi/e del corso di Lingua spagnola a Malaga (ESP) con la Prof.  Imma Trigo.

Unitre - Terni Academy

Storia dell’Arte
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curato la copertina dell'antologia, 
assemblando i disegni dei suoi allievi del 
Corso di Pittura UNITRE.

Gli scrittori dell’UNITRE di Terni
di Giancarlo Nicoli

di Enrico De Cesaris

La UNITRE-Terni Academy rafforza il suo impegno allargando la formazione degli iscritti anche fuori dalle proprie aule.
ssa1. Allievi/e del corso di Storia dell’arte in visita al museo del “C.A.O.S.” di Terni con il Prof. Enrico De Cesaris e la guida Dott.  

Alessia Curini.
ssa2. Allievi/e del corso di Lingua inglese a Londra (GB) con la Prof.  Susanna Santarelli.

ssa3. Allievi/e del corso di Lingua spagnola a Malaga (ESP) con la Prof.  Imma Trigo.

Unitre - Terni Academy

Storia dell’Arte
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nche nell’Anno Accademico A 2025/26, nell'ambito dei corsi 

istituiti dall'Unitre, si è attivato il 

Laboratorio di Arti Visive condotto 

dagli insegnanti Ugo Antinori e 

Fiorella Ciampa. Questo è stato 

possibile anche grazie alla concessione 

da parte della gestione del CAOS e del 

Comune di Terni, dell'aula didattica 

posta all’interno del Museo A. De 

Felice. 

Al corso hanno partecipato diciotto 

iscritti, con appuntamento settimanale 

il giovedì, dalle 16 alle 19, per un totale 

di 90 ore. Le lezioni sono iniziate a 

Ottobre 2025 e termineranno a Maggio  

2026.

“POEMS” è stato il tema di 

riferimento per l’applicazione delle 

tecniche della pittura e della ceramica.

Per noi il disegno, la pittura, la 

ceramica non sono solo tecniche, ma 

spazi di cura e resistenza, dove la 

fragilità diventa forza e l'imperfezione 

diventa poesia. Per noi l'arte non è 

evasione, è radicamento, comunità, 

futuro, è la risposta più potente a un 

mondo che spesso sembra smarrire la 

sua direzione.

Negli elaborati visivi è stato 

suggerito sempre di tener presente il 

valore della poesia nella determinazio-

ne dell'opera, sviluppando il senso 

creativo in arte.

La pittura “diventa” poesia 

quando, attraverso l'uso del colore, 

della materia, della composizione e 

dell’espressione visiva, riesce a 

evocare emozioni, sensazioni e 

significati che vanno oltre la semplice 

rappresentazione oggettiva, comuni-

cando in modo simile a un'opera 

Laboratorio arti visive
di Ugo Antinori

comunicare con gli altri, oggi lo facciamo 
in movimento con dei piccoli computer che 
portiamo sempre con noi e che sono molto 
più potenti dei computer stessi che gli 
astronauti avevano a bordo delle missioni 
Apollo.

La plastica era la soluzione moderna e 
perfetta per tutti i nostri fabbisogni. Oggi è 
uno dei nostri più grandi problemi. 
Eravamo ancora nel boom economico con 
davanti un lungo periodo di pace.

Le guerre oggi stanno devastando e 
uccidendo come non mai.  Ma da lassù 
sembra che il tempo non sia passato, la 
Terra è sempre magnifica e blu.

I giovani di allora si affacciavano alla 
vita con entusiasmo e progetti di famiglia 
da mettere su. Oggi nel nostro paese il 37% 
delle famiglie è composta da una sola 
persona con stime di crescita costante (si 
prevede il 41% entro il 2050), ma non solo i 
giovani scelgono di vivere da single, ci 
sono anche persone anziane che vivono 
l'ultima parte della loro esistenza forzata-
mente da sole. 

Vista da lassù la Terra sembra sempre la 
stessa, ma in realtà tutto è cambiato.

In bene o in male? Probabilmente anche 

in bene: oggi abbiamo molte ed efficaci 
armi che non avevamo prima per combatte-
re e curare moltissime malattie.

Le automobili che ci portavano al mare 
per una gita, simbolo della nostra conqui-
stata libertà, inquinavano e consumavano 
veramente tanto ed erano poco sicure; 
adesso frenano da sole davanti a un pericolo 
e possono procedere con guida autonoma. 
La sicurezza oggi è la priorità, la Volvo ha 
dichiarato nel progetto “Vision 2020” che 
nessuna persona morirà più a bordo della 
propria automobile. Anche se non ci è 
ancora riuscita, dal 2020 il progetto viene 
portato avanti per renderlo possibile nei 
prossimi anni.

Cosa che sicuramente non è cambiata è 
la fotografia, che rappresenta sempre uno 
strumento per catturare emozioni, fermare 
il tempo e preservare la memoria.

Le foto della Terra da lassù sono sempre 
lo stesso e potente linguaggio universale 
che ci accomuna tutti senza barriere.

Una fotografia, con qualsiasi dispositi-
vo tecnologico la si catturi, non cambierà 
mai il suo messaggio.

letteraria attraverso un linguaggio non 

verbale ma ugualmente potente e 

suggestivo. Questa trasformazione si 

realizza quando l'opera visiva trasmet-

te un'intensità lirica, una profonda 

emozione o una riflessione filosofica. 

La pittura che diventa poesia spesso 

attinge a temi esistenziali, come le 

esperienze umane più profonde, 

l'amore e la riflessione sulla vita, in 

modo da entrare in risonanze con il 

sentire dell'individuo.

Nel complesso sono stati prodotti 

circa trecento lavori, che faranno parte 

di un video; con alcuni dei lavori scelti 

verrà inoltre allestita una mostra 

presso lo spazio della BCT del Comune 

di Terni in piazza della Repubblica, che 

si inaugurerà giovedì 21 maggio 2026 e 

che resterà aperta fino al 24 maggio.

Il mondo è cambiato... la fotografia no
di Antonio Abete

Anno XVI - Numero 3, Maggio 2026Anno XVI - Numero 3, Maggio 2026

I corsi UNITRE

pollo e Artemis hanno molto in A comune. Entrambi i programmi 
spaziali prevedevano e prevedono che 
uomini calpestino il suolo lunare. Apollo 8 
e Artemis II sono le due missioni spaziali 
con equipaggio che hanno circumnavigato 
il nostro satellite in un viaggio esplorativo 
prima delle missioni con atterraggio sul 
suolo lunare.  Entrambe le missioni ci 
hanno regalato foto entusiasmanti. 
Earthrise (Sorgere della Terra) di Apollo 8 
annoverata tra le 100 foto che hanno 
cambiato il mondo. Earthset (Tramonto 
della Terra dietro l'orizzonte lunare) di 
Artemis II è altrettanto entusiasmante: la 
Nasa l'ha scelta come simbolo della 
missione e già l’ha consegnata alla storia.

Ma cosa è cambiato in questi quasi 60 
anni di distanza tra Apollo 8 e Artemis II? 
La nostra Terra vista da lassù è sempre lo 
stesso magnifico pianeta blu.  Sembra che 
nulla sia cambiato. Ma in realtà su questo 
nostro piccolo pianeta sparso tra miliardi di 
altri pianeti sospesi nell'universo infinito 
niente è più lo stesso.

Quando le missioni Apollo volavano 
verso la Luna, avevamo i telefoni con la 
cornetta e il cavo in postazione fissa per 

I corsi UNITREArti Visive

Disegno | Pittura | Ceramica

Fotografia

Earthrise – Foto da Apollo 8 – dicembre 1968 Earthrise – Foto da Artemis II – aprile 2026 
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che incontra il conte spagnolo Diego Sandoval de Castro, anch'egli poeta. Tra 
i due nasce una fitta corrispondenza, con scambi di idee e di rime. Isabella ne 
gioirà sentendosi arricchita per questa relazione letteraria, avallata dalla 
moglie di lui, Antonia Caracciolo.

Sente la morte vicina, cosciente che quella vita fatta di segregazione e 
segretezza la ucciderà. Scrive spesso di contra fortuna e di empia morte, ma 
l'ultima sua poesia sarà dedicata alla beltà di Dio:

Signor, fa che sempre ami te sol con pura fede
e spregie per innanzi ogni altro oggetto,

con sì verace affetto,
ch'ognun m'additi per tua fida amante

in questo mondo errante…
I fratelli, scoperta la relazione epistolare con il conte spagnolo, loro 

acerrimo nemico, decidono di porre fine alla vita della sorella, e  quando la 
trovano, nella sua stanza, con una lettera in mano, la pugnalano 
barbaramente.

Era il 1546. Isabella aveva ventisei anni.
Con lei morirà anche il precettore, che aveva fatto da tramite nella 

consegna delle epistole. Alcuni mesi più tardi, in una imboscata, il conte Diego 
Sandoval de Castro, verrà ucciso dai fratelli con tre colpi di archibugio.

Per secoli, la storia di Isabella Morra venne dimenticata, solo agli inizi del 
1900, Benedetto Croce iniziò una approfondita ricerca sulla sua vita e sulla 
sua poesia. Commissionò scavi intorno al castello e al borgo e vennero così 
ritrovati i suoi scritti e le sue rime, poche, ma bastarono per comprendere la 
grandezza di questa poetessa.

La poesia di Isabella Morra, è ancora oggi considerata illuminante, per la 
profondità dei sentimenti ma, soprattutto, per la poetica, che andava al di là 
dell'amore terreno.  Nonostante il suo isolamento, senza la possibilità di 
rapportarsi con poetesse 
petrarchiste, sue coeve, seppe 
trasformare in versi il desiderio di 
libertà. 

Questo lo sanno gli abitanti 
di Valsinni, antica Favale, ogni 
settembre, si rievoca la sua 
storia, e si ridà voce a quei versi 
che la resero una delle 
poetesse migliori del 
rinascimento.

avale, in Lucania, terra aspra e isolata, feudo dei baroni Morra nel XVI F secolo.
In un'altura, sopra il borgo, si erge il castello. È proprio lì che, nel 1520, 

nasce Isabella, la terzogenita, figlia di Giovan Michele Morra e di sua moglie 
Luisa Brancaccio. La bimba cresce serena, sotto l'occhio vigile della madre. 
Suo padre, uomo colto, l'avvierà, sin da piccolissima allo studio delle poesie 
del Petrarca, facendole memorizzare alcuni dei sonetti più conosciuti.

Il barone Morra, ben presto dovrà abbandonare la famiglia, a causa di una 
guerra politica contro la Spagna, e si rifugerà in Francia, sua alleata, non 
facendone più ritorno. Isabella ha circa dieci anni e inizierà per lei, 
un'esistenza segnata dalla separazione e dalla costrizione. La madre cade in 
profonda depressione, isolandosi. I fratelli, rimasti a custodire il castello, 
divengono i severi guardiani della solitudine della sorella. 

La natura aspra e selvaggia, che la fanciulla osserva dagli spalti del 
castello, è una valle inferna, circondata solo da ruinati sassi, attraversata da un 
fiume alpestre. Suo unico conforto, è scrivere poesie, confidando al fiume Siri 
la sua tristezza per la lontananza dell'amato padre. Più volte gli invierà lettere, 
senza ricevere risposte e mai più lo rivedrà. 

In uno dei suoi sonetti più belli scrive:
Torbido Siri, del mio mal superbo,

or ch'io sento da presso il fin amaro,
fa' tu noto il mio duolo al padre caro,

se mai qui 'l torna il suo destino acerbo.
Dilli come, morendo, disacerbo

l'aspra Fortuna e lo mio fato avaro
e, con esempio miserando e raro,

nome infelice a le tue onde serbo…

Sotto l’amorevole guida di un canonico, suo precettore, la ragazza passa 
il tempo a studiare, immergendosi nella lettura dei classici latini e nella lettura 
dei poeti del suo tempo. Le sue preferenze vanno immancabilmente al 
Petrarca, assimilandone lo stile e la metrica.

In una delle prime rime leggiamo:
I fieri assalti di crudel fortuna

Scrivo, piangendo la mia verde etate
Me, che in sì vili ed orride contrade

Spendo il mio tempo senza loda alcuna…

Unico momento di svago che le viene concesso è partecipare a una 
lettura di poesie al palazzo del principe Sanseverino. É in questa circostanza 

a città che vogliamo è una città fiera L della sua storia alla quale dedicare le 
attenzioni necessarie dei cittadini al fine di 
conservare nel tempo le bellezze che la 
storia di Terni ha prodotto nel tempo. 
Conservarle significa tramandare la 
memoria cittadina e gestire un patrimonio 
di arte e bellezza che rappresenta un vero e 
proprio tesoro. Questo tesoro, se gestito 
saggiamente, può contribuire a far crescere 
le prospettive di un nuovo sviluppo della 
città facendo si che l'offerta turistica diventi 
sempre più invitante.

Un aspetto particolare in questa 
direzione è costituito dal patrimonio di ville 
e dimore storiche di cui è ricca la città e il 
territorio. Il territorio ternano comprende 
un numero rispettabile di ville e dimore 
storiche che, pur non avendo esempi di 
altissimo valore artistico, pure presenta 
interessanti strutture alcune delle quali 
possono vantare la paternità di illustri 
maestri dell'architettura italiana come 
Antonio da Sangallo che ha realizzato la 
imponente villa Spada, oggi meglio 
conosciuta come villa Palma, posizionata  
in posizione panoramica sulla verdissima 
collina che sovrasta la città, nota come 
Colle dell'oro (uno stravolgimento 
linguistico dal latino colle laurum, per la 
numerosa presenza di queste essenze 
vegetali). La villa risale al XV secolo ed è 
passata di mano più volte, l'ultimo proprie-
tario fu l'architetto amerino Guazzaroni che 
operò un efficiente restauro della dimora e 
del parco restaurando anche i cicli di 
affreschi presenti con la collaborazione di 
Antonino Calcagnadoro, un artista che ha 
lasciato notevole testimonianza di sé a 

Terni e dintorni decorando dimore ed 
edifici pubblici (palazzina Alterocca, 
scuola di Piediluco, villa Wanda ed altre). 
Oggi villa Palma è purtroppo in stato di 
abbandono insieme al suo bel parco.

Vi sono altri esempi di costruzioni 
risalenti ai secoli successivi ma la principa-
le caratteristica della maggioranza delle 
ville storiche ternane è quella di essere state 
edificate in un arco di tempo che va dalla 
fine del secolo XVII alla prima metà del 
'900. Ovvero abbiamo una presenza di 
edifici che spaziano dallo stile rinascimen-
tale e barocco fino al liberty. Di grande 
interesse il numero di ville appartenenti 
all'epoca della prima industrializzazione di 
Terni e del suo territorio, testimonianze del 
successo di imprenditori che stavano 
rendendo Terni un fervente centro indu-
striale. Ville quindi legate al nome di 
aziende e dinastie che hanno fatto la storia 
della Terni industriale, diverse ancora in 
buono stato, anche se con destinazioni 
d'uso non più legate alla residenza di 
famiglie quali i Centurini, i Fongoli, i 
Bosco, i Morganti eccetera, non mancano 
nel contado strutture legate alla proprietà 
agricola, come la bella villa Franchetti a 
Piediluco o la villa Graziani nei pressi di 
Papigno (citata nel gran tour), di questa 
villa che era situata al centro di un parco di 
aranceti esistono diverse immagini 
realizzate dagli artisti del “grand tour”, o la 
villa Spadoni  appartenuta al primo 
direttore delle acciaierie.

L'insieme di queste residenze, soprat-
tutto di quelle legate al periodo della 
industrializzazione può costituire un 
itinerario turistico interessante, che lega la 
storia di queste ville alla storia industriale 
di Terni, costituendo quindi una proposta 
per un turismo attento a una lettura del 
territorio assolutamente originale.

In tale contesto ci piace segnalare 
quella che è stata “la Ex Foresteria”, 
ovvero l'imponente villa che con il suo 
parco si erge all'inizio del corso Cornelio 
Tacito dalla parte dell'omonima piazza, un 
tempo proprietà della società “TERNI” e 
ora del Comune, che attualmente ospita 
anche la nostra UNITRE.

Il tessuto urbanistico della nostra città 
riserva altre sorprese: il quartiere di “città 
giardino” ci offre la presenza di un “liberty” 
diffuso che presenta alcune “chicche” 
come villa Wanda posta all'inizio del 
quartiere, (costituito come prevede il nome 
prevalentemente da ville con giardino), 
impreziosita dai mosaici di Calcagnadoro e 
la villa Borzacchini.  Sulla collina di 
fronte al Colle Obito, la villa Fongoli con il 
suo parco costituisce un'altra preziosa 

testimonianza dell'epopea industriale 
ternana, infatti è appartenuta alla famiglia 
Fongoli che insediò a Terni il primo 
stabilimento tessile. Nel territorio, oltre alla 
già citata villa Palma o meglio Spada la 
zona agreste di Piedimonte ospita diverse 
antiche dimore appartenute a nobili 
famiglie quali i Castelli, i Manassei, i 
Possenti, i Colonnesi, i Caraciotti, luoghi di 
villeggiatura e di produzione dei famosi oli 
prodotti dagli uliveti che ancora ricoprono 
la zona. Valorizzare queste presenze che 
secondo una recente ricognizione sarebbe-
ro circa cinquanta, inserendole in percorsi 
che si collegano anche nel contesto della 
grande storia industriale ternana può 
certamente arricchire l'offerta turistica 
locale, che vede oggi, nella cascata delle 
Marmore, la principale attrazione.

A tale proposito è attualmente allo 
studio un progetto che comprende la 
documentazione audiovisiva di 12 
residenze storiche nel circondario di Terni 
da narrare e far rivivere in produzioni 
televisive della durata di 30 minuti cadauna 
cercando di offrire un'immagine non solo 
iconica ma inserita in un contesto di 
accurata ricerca storica, veicolate attraver-
so una narrazione originale e attrattiva 
sostenuta da immagini di grande impatto e 
qualità prodotte con la più moderna 
tecnologia. La città che vogliamo deve 
essere capace di proporsi sempre di più 
all'attenzione dei flussi turistici che negli 
ultimi tempi stanno dimostrando una 
crescente attenzione al nostro territorio così 
ricco di risorse e di testimonianze di arte, di 
storia e di progresso.

La città che vogliamo
di Gian Filippo Della Croce

di Anna Rita Armati
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Isabella Morra | Una ragazza del Rinascimento

I bambini di Gaza Sulle onde della Libertà

 bambini di Gaza - Sulle onde della I libertà è un film tratto dal libro di 
Nicoletta Bortolotti, regia di Loris Lai. Fa 
parte di un progetto della proiezione di una 
serie di pellicole organizzata da Aurora 
Palombi, in ricordo del figlio Lorenzo.

Il film, ambientato nel 2003, finito nel 
2022 e avviato alla post-produzione nel 
2023, una volta terminato, si è imbattuto 
nell'attacco di Hamas del 7 ottobre.

Ci mostra con molta chiarezza la dura 
vita che conducono i bambini a Gaza: 
cercano di divertirsi, giocano alla guerra 
fra palestinesi e israeliani, sopravvivono in 
una realtà che può essere sconvolta in ogni 
momento dalla violenza. Fra i palestinesi e 
le truppe israeliane l'ostilità e la tensione 
sono continue: quando i limiti vengono 
superati, anche i bambini palestinesi sono 
pronti a rispondere con il lancio di sassi 
verso le truppe israeliane.

Ma il film ci offre anche una realtà 
diversa: in questo contesto duro può nascere 
qualcosa di nuovo e positivo, l'amicizia fra 
un bambino palestinese, Mahmud, ed uno 
israeliano Alon.

Entrambi appassionati di surf, si 
uniscono in un rapporto che in quel contesto 
non può essere vissuto alla luce del sole e in 
piena libertà, ma sopravvive. Li allena un 
maestro americano, che ha perso la sorella, 
medico umanitario a Gaza, morta durante un 
attacco israeliano; anche la sua è una vita di 
sofferenza.

I due ragazzi si divertono quando sono in 
acqua con le loro tavole da surf, seguiti dal 
loro allenatore: sono veri amici.

Ma i problemi non mancano: il giovane 
palestinese, Mahmud, è emarginato dai suoi 
coetanei per la sua vicinanza con Alon. 
Tuttavia sopporta la sua nuova condizione di 
isolamento, si ribella al comportamento dei 
suoi coetanei palestinesi, non rinuncia al 
rapporto con Alon.

Anche Alon vuole rimanere amico con 
il giovane palestinese, non capisce la 
contrarietà della sua famiglia e perché 
dovrebbe rinunciare al suo nuovo 
compagno di gioco.

Il film, mostrando il modo di essere dei 
due ragazzi, ci dà un messaggio molto 
chiaro: la convivenza pacifica tra palesti-
nesi e israeliani può e deve essere persegui-
ta, è l'unica strada possibile per arrivare ad 
un futuro migliore per entrambi i popoli.

Nonostante la durezza della pellicola, 
che colpisce e fa riflettere, tuttavia usciamo 
con un sentimento di speranza nella 
possibilità di un futuro diverso e migliore.

È un sentimento di cui credo abbiamo 
bisogno proprio in questi giorni, che ci 
hanno fatto vedere molte, troppe, distru-
zioni e morti a Gaza, e un futuro ancora del 
tutto indefinito.

 La rassegna cinematografica, 
liberamente aperta al pubblico, proseguirà 
mensilmente e sarà incentrata sul tema 
dell'integrazione sociale e fra i popoli.

di Vanna Carmignani

Villa Fongoli
Villa Centurini

Ex foresteria (attuale sede della Unitre di Terni) Villa Morganti
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che incontra il conte spagnolo Diego Sandoval de Castro, anch'egli poeta. Tra 
i due nasce una fitta corrispondenza, con scambi di idee e di rime. Isabella ne 
gioirà sentendosi arricchita per questa relazione letteraria, avallata dalla 
moglie di lui, Antonia Caracciolo.

Sente la morte vicina, cosciente che quella vita fatta di segregazione e 
segretezza la ucciderà. Scrive spesso di contra fortuna e di empia morte, ma 
l'ultima sua poesia sarà dedicata alla beltà di Dio:

Signor, fa che sempre ami te sol con pura fede
e spregie per innanzi ogni altro oggetto,

con sì verace affetto,
ch'ognun m'additi per tua fida amante

in questo mondo errante…
I fratelli, scoperta la relazione epistolare con il conte spagnolo, loro 

acerrimo nemico, decidono di porre fine alla vita della sorella, e  quando la 
trovano, nella sua stanza, con una lettera in mano, la pugnalano 
barbaramente.

Era il 1546. Isabella aveva ventisei anni.
Con lei morirà anche il precettore, che aveva fatto da tramite nella 

consegna delle epistole. Alcuni mesi più tardi, in una imboscata, il conte Diego 
Sandoval de Castro, verrà ucciso dai fratelli con tre colpi di archibugio.

Per secoli, la storia di Isabella Morra venne dimenticata, solo agli inizi del 
1900, Benedetto Croce iniziò una approfondita ricerca sulla sua vita e sulla 
sua poesia. Commissionò scavi intorno al castello e al borgo e vennero così 
ritrovati i suoi scritti e le sue rime, poche, ma bastarono per comprendere la 
grandezza di questa poetessa.

La poesia di Isabella Morra, è ancora oggi considerata illuminante, per la 
profondità dei sentimenti ma, soprattutto, per la poetica, che andava al di là 
dell'amore terreno.  Nonostante il suo isolamento, senza la possibilità di 
rapportarsi con poetesse 
petrarchiste, sue coeve, seppe 
trasformare in versi il desiderio di 
libertà. 

Questo lo sanno gli abitanti 
di Valsinni, antica Favale, ogni 
settembre, si rievoca la sua 
storia, e si ridà voce a quei versi 
che la resero una delle 
poetesse migliori del 
rinascimento.

avale, in Lucania, terra aspra e isolata, feudo dei baroni Morra nel XVI F secolo.
In un'altura, sopra il borgo, si erge il castello. È proprio lì che, nel 1520, 

nasce Isabella, la terzogenita, figlia di Giovan Michele Morra e di sua moglie 
Luisa Brancaccio. La bimba cresce serena, sotto l'occhio vigile della madre. 
Suo padre, uomo colto, l'avvierà, sin da piccolissima allo studio delle poesie 
del Petrarca, facendole memorizzare alcuni dei sonetti più conosciuti.

Il barone Morra, ben presto dovrà abbandonare la famiglia, a causa di una 
guerra politica contro la Spagna, e si rifugerà in Francia, sua alleata, non 
facendone più ritorno. Isabella ha circa dieci anni e inizierà per lei, 
un'esistenza segnata dalla separazione e dalla costrizione. La madre cade in 
profonda depressione, isolandosi. I fratelli, rimasti a custodire il castello, 
divengono i severi guardiani della solitudine della sorella. 

La natura aspra e selvaggia, che la fanciulla osserva dagli spalti del 
castello, è una valle inferna, circondata solo da ruinati sassi, attraversata da un 
fiume alpestre. Suo unico conforto, è scrivere poesie, confidando al fiume Siri 
la sua tristezza per la lontananza dell'amato padre. Più volte gli invierà lettere, 
senza ricevere risposte e mai più lo rivedrà. 

In uno dei suoi sonetti più belli scrive:
Torbido Siri, del mio mal superbo,

or ch'io sento da presso il fin amaro,
fa' tu noto il mio duolo al padre caro,

se mai qui 'l torna il suo destino acerbo.
Dilli come, morendo, disacerbo

l'aspra Fortuna e lo mio fato avaro
e, con esempio miserando e raro,

nome infelice a le tue onde serbo…

Sotto l’amorevole guida di un canonico, suo precettore, la ragazza passa 
il tempo a studiare, immergendosi nella lettura dei classici latini e nella lettura 
dei poeti del suo tempo. Le sue preferenze vanno immancabilmente al 
Petrarca, assimilandone lo stile e la metrica.

In una delle prime rime leggiamo:
I fieri assalti di crudel fortuna

Scrivo, piangendo la mia verde etate
Me, che in sì vili ed orride contrade

Spendo il mio tempo senza loda alcuna…

Unico momento di svago che le viene concesso è partecipare a una 
lettura di poesie al palazzo del principe Sanseverino. É in questa circostanza 

a città che vogliamo è una città fiera L della sua storia alla quale dedicare le 
attenzioni necessarie dei cittadini al fine di 
conservare nel tempo le bellezze che la 
storia di Terni ha prodotto nel tempo. 
Conservarle significa tramandare la 
memoria cittadina e gestire un patrimonio 
di arte e bellezza che rappresenta un vero e 
proprio tesoro. Questo tesoro, se gestito 
saggiamente, può contribuire a far crescere 
le prospettive di un nuovo sviluppo della 
città facendo si che l'offerta turistica diventi 
sempre più invitante.

Un aspetto particolare in questa 
direzione è costituito dal patrimonio di ville 
e dimore storiche di cui è ricca la città e il 
territorio. Il territorio ternano comprende 
un numero rispettabile di ville e dimore 
storiche che, pur non avendo esempi di 
altissimo valore artistico, pure presenta 
interessanti strutture alcune delle quali 
possono vantare la paternità di illustri 
maestri dell'architettura italiana come 
Antonio da Sangallo che ha realizzato la 
imponente villa Spada, oggi meglio 
conosciuta come villa Palma, posizionata  
in posizione panoramica sulla verdissima 
collina che sovrasta la città, nota come 
Colle dell'oro (uno stravolgimento 
linguistico dal latino colle laurum, per la 
numerosa presenza di queste essenze 
vegetali). La villa risale al XV secolo ed è 
passata di mano più volte, l'ultimo proprie-
tario fu l'architetto amerino Guazzaroni che 
operò un efficiente restauro della dimora e 
del parco restaurando anche i cicli di 
affreschi presenti con la collaborazione di 
Antonino Calcagnadoro, un artista che ha 
lasciato notevole testimonianza di sé a 

Terni e dintorni decorando dimore ed 
edifici pubblici (palazzina Alterocca, 
scuola di Piediluco, villa Wanda ed altre). 
Oggi villa Palma è purtroppo in stato di 
abbandono insieme al suo bel parco.

Vi sono altri esempi di costruzioni 
risalenti ai secoli successivi ma la principa-
le caratteristica della maggioranza delle 
ville storiche ternane è quella di essere state 
edificate in un arco di tempo che va dalla 
fine del secolo XVII alla prima metà del 
'900. Ovvero abbiamo una presenza di 
edifici che spaziano dallo stile rinascimen-
tale e barocco fino al liberty. Di grande 
interesse il numero di ville appartenenti 
all'epoca della prima industrializzazione di 
Terni e del suo territorio, testimonianze del 
successo di imprenditori che stavano 
rendendo Terni un fervente centro indu-
striale. Ville quindi legate al nome di 
aziende e dinastie che hanno fatto la storia 
della Terni industriale, diverse ancora in 
buono stato, anche se con destinazioni 
d'uso non più legate alla residenza di 
famiglie quali i Centurini, i Fongoli, i 
Bosco, i Morganti eccetera, non mancano 
nel contado strutture legate alla proprietà 
agricola, come la bella villa Franchetti a 
Piediluco o la villa Graziani nei pressi di 
Papigno (citata nel gran tour), di questa 
villa che era situata al centro di un parco di 
aranceti esistono diverse immagini 
realizzate dagli artisti del “grand tour”, o la 
villa Spadoni  appartenuta al primo 
direttore delle acciaierie.

L'insieme di queste residenze, soprat-
tutto di quelle legate al periodo della 
industrializzazione può costituire un 
itinerario turistico interessante, che lega la 
storia di queste ville alla storia industriale 
di Terni, costituendo quindi una proposta 
per un turismo attento a una lettura del 
territorio assolutamente originale.

In tale contesto ci piace segnalare 
quella che è stata “la Ex Foresteria”, 
ovvero l'imponente villa che con il suo 
parco si erge all'inizio del corso Cornelio 
Tacito dalla parte dell'omonima piazza, un 
tempo proprietà della società “TERNI” e 
ora del Comune, che attualmente ospita 
anche la nostra UNITRE.

Il tessuto urbanistico della nostra città 
riserva altre sorprese: il quartiere di “città 
giardino” ci offre la presenza di un “liberty” 
diffuso che presenta alcune “chicche” 
come villa Wanda posta all'inizio del 
quartiere, (costituito come prevede il nome 
prevalentemente da ville con giardino), 
impreziosita dai mosaici di Calcagnadoro e 
la villa Borzacchini.  Sulla collina di 
fronte al Colle Obito, la villa Fongoli con il 
suo parco costituisce un'altra preziosa 

testimonianza dell'epopea industriale 
ternana, infatti è appartenuta alla famiglia 
Fongoli che insediò a Terni il primo 
stabilimento tessile. Nel territorio, oltre alla 
già citata villa Palma o meglio Spada la 
zona agreste di Piedimonte ospita diverse 
antiche dimore appartenute a nobili 
famiglie quali i Castelli, i Manassei, i 
Possenti, i Colonnesi, i Caraciotti, luoghi di 
villeggiatura e di produzione dei famosi oli 
prodotti dagli uliveti che ancora ricoprono 
la zona. Valorizzare queste presenze che 
secondo una recente ricognizione sarebbe-
ro circa cinquanta, inserendole in percorsi 
che si collegano anche nel contesto della 
grande storia industriale ternana può 
certamente arricchire l'offerta turistica 
locale, che vede oggi, nella cascata delle 
Marmore, la principale attrazione.

A tale proposito è attualmente allo 
studio un progetto che comprende la 
documentazione audiovisiva di 12 
residenze storiche nel circondario di Terni 
da narrare e far rivivere in produzioni 
televisive della durata di 30 minuti cadauna 
cercando di offrire un'immagine non solo 
iconica ma inserita in un contesto di 
accurata ricerca storica, veicolate attraver-
so una narrazione originale e attrattiva 
sostenuta da immagini di grande impatto e 
qualità prodotte con la più moderna 
tecnologia. La città che vogliamo deve 
essere capace di proporsi sempre di più 
all'attenzione dei flussi turistici che negli 
ultimi tempi stanno dimostrando una 
crescente attenzione al nostro territorio così 
ricco di risorse e di testimonianze di arte, di 
storia e di progresso.

La città che vogliamo
di Gian Filippo Della Croce

di Anna Rita Armati
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Isabella Morra | Una ragazza del Rinascimento

I bambini di Gaza Sulle onde della Libertà

 bambini di Gaza - Sulle onde della I libertà è un film tratto dal libro di 
Nicoletta Bortolotti, regia di Loris Lai. Fa 
parte di un progetto della proiezione di una 
serie di pellicole organizzata da Aurora 
Palombi, in ricordo del figlio Lorenzo.

Il film, ambientato nel 2003, finito nel 
2022 e avviato alla post-produzione nel 
2023, una volta terminato, si è imbattuto 
nell'attacco di Hamas del 7 ottobre.

Ci mostra con molta chiarezza la dura 
vita che conducono i bambini a Gaza: 
cercano di divertirsi, giocano alla guerra 
fra palestinesi e israeliani, sopravvivono in 
una realtà che può essere sconvolta in ogni 
momento dalla violenza. Fra i palestinesi e 
le truppe israeliane l'ostilità e la tensione 
sono continue: quando i limiti vengono 
superati, anche i bambini palestinesi sono 
pronti a rispondere con il lancio di sassi 
verso le truppe israeliane.

Ma il film ci offre anche una realtà 
diversa: in questo contesto duro può nascere 
qualcosa di nuovo e positivo, l'amicizia fra 
un bambino palestinese, Mahmud, ed uno 
israeliano Alon.

Entrambi appassionati di surf, si 
uniscono in un rapporto che in quel contesto 
non può essere vissuto alla luce del sole e in 
piena libertà, ma sopravvive. Li allena un 
maestro americano, che ha perso la sorella, 
medico umanitario a Gaza, morta durante un 
attacco israeliano; anche la sua è una vita di 
sofferenza.

I due ragazzi si divertono quando sono in 
acqua con le loro tavole da surf, seguiti dal 
loro allenatore: sono veri amici.

Ma i problemi non mancano: il giovane 
palestinese, Mahmud, è emarginato dai suoi 
coetanei per la sua vicinanza con Alon. 
Tuttavia sopporta la sua nuova condizione di 
isolamento, si ribella al comportamento dei 
suoi coetanei palestinesi, non rinuncia al 
rapporto con Alon.

Anche Alon vuole rimanere amico con 
il giovane palestinese, non capisce la 
contrarietà della sua famiglia e perché 
dovrebbe rinunciare al suo nuovo 
compagno di gioco.

Il film, mostrando il modo di essere dei 
due ragazzi, ci dà un messaggio molto 
chiaro: la convivenza pacifica tra palesti-
nesi e israeliani può e deve essere persegui-
ta, è l'unica strada possibile per arrivare ad 
un futuro migliore per entrambi i popoli.

Nonostante la durezza della pellicola, 
che colpisce e fa riflettere, tuttavia usciamo 
con un sentimento di speranza nella 
possibilità di un futuro diverso e migliore.

È un sentimento di cui credo abbiamo 
bisogno proprio in questi giorni, che ci 
hanno fatto vedere molte, troppe, distru-
zioni e morti a Gaza, e un futuro ancora del 
tutto indefinito.

 La rassegna cinematografica, 
liberamente aperta al pubblico, proseguirà 
mensilmente e sarà incentrata sul tema 
dell'integrazione sociale e fra i popoli.

di Vanna Carmignani

Villa Fongoli
Villa Centurini

Ex foresteria (attuale sede della Unitre di Terni) Villa Morganti
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l primo giovedì di maggio Cocullo, I piccolo paese dell'Aquilano, celebra il 
suo Patrono in una processione unica al 
mondo. Si tratta di una tradizione 
antichissima in cui confluiscono culti 
pagani, mitologia cristiana e la cultura di 
una società pastorale in cui il dominio sul 
serpente equivale a una vittoria sul male.

Le strade del paese, in genere calme e 
silenziose, in questo giorno di maggio 
vengono attraversate da una folla 
straripante. Turisti, fotografi, giornalisti, 
studiosi e antropologi si aggirano ovunque 
con telecamere, macchine fotografiche e 
telefonini, si mischiano alla folla dei fedeli 
abituati a quella calca stagionale. Serpenti 
veri e vivi sonnecchiano o tentano di 
sgusciare via dalle mani dei “serpari”, 
uomini e ragazzi, di rado donne, che hanno 
il compito di catturare, nel periodo intorno 
alla festa di San Giuseppe, gli animali da 
offrire alla statua di San Domenico.

Fino al giorno della processione li 
custodiscono in cassette, li cibano con una 
difficilissima dieta a base di topolini vivi e, 
dopo la festa, vengono lasciati liberi con il 
Corpo della Forestale che oggi vigila su 
tutte le fasi dell'utilizzo delle serpi. Un 
tempo però, prima dell'ultima guerra, si 

scavava una buca fuori dal paese, vi si 
mettevano dentro gli animali, che venivano 
seppelliti come in una specie di sacrificio 
alla divinità.

Quando il Santo uscirà dalla chiesa e 
sarà portato in processione, i serpari 
deporranno delicatamente su di lui i 
serpenti (mai velenosi) stando bene attenti 
a che non tocchino il volto della statua o la 
terra nella convinzione che ciò rappresenti 
funesto presagio. Alcuni fedeli cercano, 
facendosi largo tra la folla, di tirare con la 
bocca la catenella di una campana perché 
San Domenico protegge da morsi di cani e 
serpi, ma protegge anche i denti che, a loro 
volta, mordono.

I moderni serpari conservano forti 
analogie tipologiche con i Marsi, 
antichissima etnia abruzzese descritta nella 
letteratura classica come abilissima nel 
maneggiare serpenti velenosi e specializ-
zata in guarigioni miracolose. Esistevano 
anche altre etnie che vantavano prodigiose 
facoltà terapeutiche per quel che 
concerneva il morso dei rettili.

San Domenico visse intorno al Mille e 
niente, nelle sue agiografie più antiche, 
sembra collegarlo a culti ofidici pre-
cristiani, nulla se non un miracolo di 

“ SEMO DE CINTURINI… ”
CANTO DELLE LAVORATRICI DELLO JUTIFICIO CENTURINI

di Maria Zanardini

trasformazione di pesci in serpi. Ma non 
sembra essere un prodigio del Santo visto 
che l'episodio è ricalcato su di un altro più 
antico raccontato da Gregorio Magno (VI 
secolo) nei “Dialoghi”.

Interamna
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“Semo de Cinturini
lasciatece passà,
semo belle e simbatiche
ce famo rispettà …”     

è un canto delle operaie dello jutificio 
Centurini fondato, tra il 1884 e il 1886, 
dall'imprenditore e banchiere genovese 
Alessandro Centurini il cui cognome, in 
ternano, fu trasformato in “Cinturini”.

Lo stabilimento era situato a vocabolo 
San Paolo, poi via Centurini, in un'area 
dove sorgeva, precedentemente, una 
fonderia. Lo jutificio impiegava 1300 
operai, per lo più donne, chiamate le 
“centurinare”, che provenivano da Terni e 
dintorni percorrendo, molto spesso a piedi, 
vari chilometri per recarvisi. Nonostante il 
salario minimo, queste donne avevano 
l'orgoglio di lavorare, affermare la loro 
identità e di riscattarsi da una condizione di 
dipendenza totale da marito e famiglia.

Nella fabbrica si producevano filati, 
tessuti di juta e sacchi di imballaggi, 
sfruttando la forza motrice del canale nerino 
il quale alimentava 5000 fusi e 300 telai.

La materia prima, ossia la canapa, 
proveniva dall'India mentre i macchinari di 
f i l a tura  e  tess i tura  provenivano 
dall'Inghilterra; altri componenti di 
impianti erano forniti da ditte italiane.

La crisi del 1929 compromise le 
esportazioni in America del nord dove, 
precedentemente, veniva collocata la metà 
della produzione. Negli anni '30, 
l'economia di guerra costrinse lo jutificio 
ad usare la ginestra italiana, al posto della 
canapa, per la sua produzione.

Il bombardamento del 1943 distrusse 
macchinari e capannoni. Dopo la liberazio-
ne lo stabilimento venne riavviato ma, nel 
1953, a causa della crisi internazionale del 
settore tessile, la produzione venne 
sospesa.  Nel 1954 riprese però, a breve 
distanza di tempo, la manodopera fu ridotta 
del 70%. Tra il 1959 e il 1969 la produzione 
nazionale di juta si ridusse del 50-60%, non 
per diminuzione della domanda, ma perché 
era diventato conveniente importarla 
dall'India; inoltre un terzo della produzione 
dello jutificio era assorbito dalla SNIA 
Viscosa ma, quando quest'ultima decise di 
sostituire la juta con la rafia sintetica lo 
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stabilimento, a partire dal 1968, dovette 
ridurre di molto la produzione.

Nel 1969 ci furono 120 licenziamenti; 
gli operai, i quali avevano occupato la 
fabbrica, furono sospesi per 9 mesi e poi, 90 
di loro, furono licenziati: 14 uomini e 76 
donne.

Nel 1970 la società fu messa in 
liquidazione.

Del complesso industriale non rimane 
nulla, salvo la villa padronale usata, per un 
periodo, come foresteria delle Acciaierie e, 
ora, come location per cerimonie e 
matrimoni.

Il canto delle centurinare, invece, 
resta nella memoria dei ternani e nella 
magistrale interpretazione della cantante 
folk, ternana, Lucilla Galeazzi!
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